ECONOMIA: una nuova scienza nata nel 700-

Vedi il capitolo 7, Lo stato e l’economia, di Zagrebelsky,  Questa repubblica.

Il settecento può essere chiamato l’epoca delle rivoluzioni: la rivoluzione finanziaria, che inizia in Gran Bretagna e in Olanda,  la monarchia parlamentare sempre in Gran Bretagna dopo la  Glorious revolution, la rivoluzione industriale, la rivoluzione americana e la rivoluzione francesee, frutto dell’illuminismo e del pensiero liberale. 

1- la rivoluzione finanziaria ( società di capitale, banca centrale di emissione – moneta cartacea  ( meglio detta moneta fiduciaria, perché si regge sulla fiducia che la banconota  abbia una corrispondente ricchezza reale-  titoli di stato, borsa valori) fa da carburante alla rivoluzione industriale ( basata sull’uso della forza vapore e del carbone), in quanto l’industrializzazione ha bisogno di enormi capitali per gli investimenti ( macchinari, strutture, come le ferrovie, ecc.) e solo i meccanismi creati dalla finanza  nel 700 permettono il loro accumulo.  In parallelo si approfondisce anche la riflessione sui meccanismi dell’economia che con la nuova finanza è così radicalmente cambiata.  Nasce quindi, non a caso in Gran Bretagna, lo studio dell’economia e del suo funzionamento in senso moderno.  Prima di allora l’ economia era vista ( come ci suggerisce l’etimo: da oikos, casa in greco) come l’insieme dei suggerimenti per ben amministrare con ordine la casa e la proprietà e veniva considerata una parte della filosofia morale ( come comportarsi bene nei confronti del patrimonio). .

2- Adam Smith, ( scozzese, 1723 – 1790 )  è considerato, con la sua opera Ricerche sopra la natura e le cause della ricchezza delle nazioni (1776) uno dei fondatori della riflessione economica moderna, assiema a David Ricardo  inglese 1772 – 1823, suo opera principale Principi dell’economia politica e delle imposte, 1817. In Italia Fernando Galiani ( Chieti 1728 – Napoli 1787, opere principali: Della moneta, 1770: Dialoghi sul commercio dei grani,  1770 )  è il primo importante studioso di economia.   Come vedi lo studio dell’economia si sviluppa, come detto prima, nel xviii secolo, in parallelo con i progressi delle finanza e  dell’industria.  I problemi che questi studiosi si sforzano di analizzare sono fondamentali: i meccanismi della produzione e della distribuzione di beni, la definizione dei prezzi delle merci, le “leggi” che determinano “la ricchezza delle nazioni”, come dice Smith. 

Cercavono, insomma, di capire il funzionamento di quell ‘universo finanziario ed economico che si stava impetuosamente sviluppando.

3- la legge del mercato.  Tra le piu famose analisi di Smith, c’è la definizione di mercato e il rapporto tra domanda, offerta e prezzo, regolata, a dire dell’ economista, da “una mano invisibile”  che consente l’offerta della miglior merce al miglior prezzo possibile.  Cercherò di esporre alcuni elementi della legge del mercato ( o della domanda offerta) in termini  molto elementari e facendo riferimento  al pezzo a cui viene pagato una merce. 

Pensiamo al mercato di Sesto: dei contadini portano a vendere le patate e dei clienti vanno a comperarle.

Se il prezzo aumenta l’offerta aumenta e la domanda cala, al contrario se il prezzo diminuisce l’offerta cala e la domanda aumenta. Sono concetti intuitivi, ma è bene rifletterci un pochino:  perché se il prezzo aumenta, aumenta anche l’offerta?  Perché è più conveniente produrre quella merce!  Ogni merce ha un costo di produzione, dato dalle materie prime e dal lavoro necessario ( ore di lavoro necessario fornite dalla manodopera) , la differenza tra costo di produzione e prezzo di vendita dà il guadagno, ed  è il guadagno che muove il mercato. 

Il costo di produzione delle patate varia: alcuni terreni sono più fertili, alcuni contadini hanno macchinari più efficienti, altri devono affrontare un maggior costo di trasporto: a un prezzo basso  per  le fattorie meno produttive non convieni più piantare patate: sono fuori mercato; se invece i prezzi sono  alti anche le fattorie a bassa produttività ( le risorse marginali)  possono avere un utile, quindi “rientrano nel mercato”.

E perché il prezzo è inversamente proporzionale alla domanda? Perché  i compratori hanno diverse disponibilità di spesa e diverse motivazioni. Se il prezzi sono oltre le loro possibilità o le loro aspettative  non comperano, comperano meno o si indirizzano verso altre merci alternative.

Se il prezzi delle patate è troppo alto uno ne compera e ne mangia meno, oppure invece di patate compera un’altra verdura, più economica.

Quando l’ offerta e la domanda si incontrano a un prezzo tale per cui si equivalgono si ha un punto di equilibrio: tutta la merce è venduta e tutti i consumatori hanno acquistato: è la situazione ideale. Ma se il prezzo è più alto del punto di equilibrio sia ha un eccesso di offerta e della merce rimane invenduta. Non resta che abbassare il prezzo, ma bisogna vedere se questo è compatibile con i costi. Viceversa se il prezzo è più basso del punto di equilibrio, c’è un eccesso di domanda, cioè dei compratori non trovano più merce. In tal caso il venditore può tranquillamente alzare il prezzo, sicuro che riesce ugualmente a vendere tutto.

Al prezzo di equilibrio tutte le patate sono vendute e tutti i compratori interessati alle patate le hanno comperate. Se il prezzo è più alto non tutte le patate sono vendute, e questo è un bel guaio per il contadino. Deve quindi abbassare il prezzo, se vuole vendere,; ma in tale caso i produttori marginali sono spinti fuori mercato.  Viceversa se la patate sono poche rispetto a quanti sono disposti a comperarle a quel prezzo, il contadino aumenta il prezzo, finchè trova compratori. Naturalmente, con il prezzi più alto,  anche  i produttori marginali possono rientrare nel mercato e offrire la loro merce.

Quindi i prezzi, la domanda e l’offerta, secondo questa legge,  si compensano e raggiungono spontaneamente l’equilibrio perfetto: la legge del mercato, basata sulla libertà di scelta di chi produce e di chi compera, premia , tramite la concorrenza, i migliori, cioè  le merci più buone al prezzo più basso. Secondo questa concezione, detta liberismo, nessuno deve intervenire per alterare la legge spontanea del mercato: quindi il liberismo è estremamente critico con il protezionismo, di tipo colbertista, che con dazi e imposte altera la libertà del mercato. Il mercato si regola spontaneamente per il meglio ( è la mano invisibile) se ne viene rispettata la libertà. Questa concezione economica viene chiamata Liberismo, in quanto basata sulla libertà di scelta dei produttori e dei consumatori;  è, all’incirca, il parallelo economici del pensiero liberale, la principale ideologia politica dell’ 800.

Le alterazioni del mercato.  Purtroppo le cose sono più complicate dello schema esposto e raramente si realizza la “libertà di mercato” come nella teoria  liberista. Infatti per funzionare come descritto ci devono essere molti produttori  e molti consumatori in concorrenza tra loro e la domanda e l’offerta devono poter essere “comprimibili” cioè possano variare. Ma se c’è un solo produttore ( monopolio) o alcuni grossi produttori si mettono d’accordo praticamente monopolizzando il mercato ( trust e cartello) la concorrenza tra produttori è alterata o non esiste: in pratica possono imporre il prezzo che vogliono.

La stessa cosa accade se c’è un unico grande acquirente, che può fissare agevolmente, in monopolio, il prezzo di acquisto.

 Per evitare questi casi sono state create dalla legge anche in  Italia da alcuni anni le “Authorithy” antristrust, cioè organi indipendenti che vigilano sul rispetto della concorrenza e impediscono situazioni di monopolio che sono estremamente dannose per i consumatori.

Non solo, ma, come detto,  non sempre la domanda è comprimibile, cioè il compratore può fare a meno di comprare o indirizzarsi a prodotti sostitutivi. Ad esempio l’uso dell’acqua non è facilmente sostituibile e, tanto meno, se ne può fare a meno: per cui il consumo dell’acqua non segue le “leggi del mercato”:  al prezzo con cui viene offerta deve essere comprata, perché non è possibile fare senza. Nella nostra società il consumo della benzina e l’uso delle autostrade sono esempi di merci e servizi a richiesta  scarsamente flessibile.

Il mercato abbandonato a se stesso tende quindi a trasformarsi, secondo la “legge delle giungla”, in situazioni di monopolio in cui è limitata, o abolita, la libertà di scelta dei consumatori: in questo caso non esiste più  “il prezzo più basso al miglior prodotto” ma un prezzo “imposto” che bisogna “ o prendere o lasciare”.

Ad esempio l’Autorità di vigilanza sulla concorrenza italiana ( l’ antitrust) ha recentemente multato le compagnie di assicurazione con l’accusa di aver costituito un cartello ( cioè in pratica per aver concordato un prezzo tra loro per le assicurazioni automobilistiche, evitando di farsi concorrenza, azione questa proibita); come sai l’assicurazione per auto e motorini è obbligatoria, quindi  il consumatore è costretto a sottoscriverne una ( non è quindi una domanda flessibile).  

Anche la situazione del mercato televisivo italiano è fortemente anomala rispetto agli altri paesi europei:   due società ( una pubblica: la Rai; una privata: la Fininvest)  hanno il praticamente il  monopolio delle frequenze televisive nazionali, e quindi della conseguente ricca raccolta di  pubblicità. Ti ricordo che l’accesso alle frequenze televisive non è libero ( il numero delle frequenze è limitato) ma è soggetto a una concessione governativa: in altre parole un terzo soggetto non può, neanche teoricamente, scalfire il duopolio televisivo, perché privo di concessione.

 Anche la distribuzione delle frutta e verdura, (e della carne),  è, nel nostro paese, nelle mani di pochi grossisti che dominano i mercati ortofrutticolo: in pratica se i contadini vogliono distribuire ( cioè concretamente vendere) i loro prodotti a livello nazionale devono rivolgersi ai distributori grossisti ( in pratica un trust) e subire le loro condizioni di prezzo ( cioè prezzi bassissimi) mentre a loro volta i consumatori devono rivolgersi ai grossisti per comperare ( quindi a prezzi alti). 

Ci sono alcuni beni o servizi che sono dalla legge italiana sottratti al libero mercato. Ad esempio la domanda di tabacco è scoraggiata con forti penalizzazioni sia  nel prezzi che nella vendita ( per motivi di salute pubblica)  . Alcuni   servizi   (ad esempio, le pratiche riservate al notaio o a tanti “liberi professionisti” ma anche, come si è visto poche settimane fa,  le corse dei  tassisti) sono esclusi dalla concorrenza tramite licenze o concessioni che sono, di fatto, bloccate: chi ha bisogno di questi servizi deve per legge rivolgersi a queste “categorie protette” che non hanno concorrenti ( concretamente  un monopolio legalizzato) Questi è  sono esempi chiari di come in Italia ci sia poca libertà di mercato, o meglio, poca libertà di scelta per il consumatore e poca concorrenza.

La realtà economica è quindi molto più complicata della teorizzazione  elaborata dagli economisti del 700, anche se le loro riflessioni sono un inizio importante per la scienza .  La storia e la società moderna non si possono infatti comprendere senza l’aiuto della economia.

Per saperne di più. Claudio: NAPOLEONI, Elementi di economia politica, la Nuova Italia;  Fabrizio GALIBERTI, Ecomonia per un figlio, Laterza;-

